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Può succedere che nel cuore s’insinui un’eco. Una sorta di richiamo che solletica la mente, dovuto non a un 
suono, bensì a un’immagine. Un rimando che innesta una  delicata tristezza che può farsi struggimento se mi 
attardo su ciò che per poco è stato mio  e che ora è lontano. Mi accade se penso al Lagorai. Tutte quelle 
gocce di sudore, espulse dal mio corpo grondante di fatica, impegnato  in uno sforzo eccezionale, ora sono 
diventate lacrime invisibili. Mi scorrono per dentro, scivolano lungo le vene, penetrano nei muscoli, 
lubrificano i miei ingranaggi che mi hanno portato lassù, arrancando, sospirando, implorando e imprecando, 
passo dopo passo,  reggendo sulle spalle uno zaino reso più pesante dal dubbio della riuscita e dalla paura 
della resa. Ci sono luoghi che mi hanno aspettato per tanto tempo e che per quel poco che mi hanno avuto, 

mi hanno molto amata. L’andarmene è stato puro dolore. 
Un ritorno a singhiozzo, pochi passi e poi lo sguardo 
all’indietro, concentrato nell’incidere nell’anima profili, 
colori, brezze, cieli, riverberi, voli di rapaci, guizzi di 
tritoni alpestri, lontananze e mutamenti repentini della 
luce. Lagorai. Un “coup de foudre” di quelli che 
impietosamente lacerano le certezze e innescano un 
rimuginare sulle scelte esistenziali. Dio, com’è crudele 
la brevità di quel tempo lassù. Poche ore, che  proprio 
per esser troppo velocemente fuggiasche, innescano la 
nostalgia di un’ammirazione che sarà per sempre. 
                                                              

INFO: per andare ai Laghetti dei Lasteati sul 
Lagorai in provincia di Trento, in auto SS 47 della 
Valsugana uscita Strigno. Seguire direzione 
Spera, Rifugio Crucolo, Rifugio Carlettini fino a 
Ponte Conseria. Poi a piedi per Malga Conseria, 
Passo Cinque Croci,  seguendo il sentiero 326 fino 
ai laghetti. Da Ponte Conseria ore 3 solo andata, 
dislivello m. 700.    
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